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dire quale S'ato, quale Repub-
blica Quindi, quale democra
zia. quale risanamento e svilup
po del Paese 

DÌ qui il valore decisi\o di un 
\oto |XT il PDS, la nostra forza è 
Li più sicura garanzia che non 
passi uni sviata autoritaria Ga
ranzia per tutti ina, prima di 
ogni altro. p< r il mondo del la
voro per le Uste più delwli, per 
I Italia degli onesti la posta in 
gioco è tale che sarebbe un sui
cidio astenersi o disperdere il 
voto tra piccole formazioni che 
non sono in grado di fronteggia
re l'attacco che viene da destra 
0 che cavalcano soltanto la pro
testa. Il Paese ha grandi risorse 
ed energie non solo per difen
dere le fondamentali conquiste 
democratiche che hanno se
gnato l'avvento della Repubbli
ca, ma per andare avanti 

l a condizione è che si affermi 
una forza nuova che abbia la lu
cidità e il coraggio di misurarsi 
seriamente con la natura della 
crisi e di elaborare una proposta 
riformatrice e di governo, una 
forza nuova per costruire, prima 
ancora che una nuova maggio
ranza parlamentare, un nuovo 
patto di cittadinanza volto a 
porre su nuove basi lo sviluppo 
economico, sociale e civile del
l'Italia Questa esigenza di unità 
e di rinnovamento della nazio 
ne non può essere soddisfatta 
dal qualimquisino che muove la 
protesta e la e ritica ai partiti E 
necessaria una forza che perce
pisce come li vecchio sistema 
politico non è più in grado di 
governare il Paese, di tenerlo 
unito e di metterlo in condizioni 
di fronteggiare sfide nuove e 
molto impegnative 

Il movimento referendario, 
ilei quale il PDS è partecipe, ha 
certame nte espresso questa dif
fusa coscienza e mantiene la 
propria funzione di stimolo per 
1 avvio di un disegno riformato
re Esso si identifica con gli 
obiettivi delle specifiche riforme 
che ix'rsrgue unifica forze che 
si differenziano su molti e rile
vantissimi temi programmatici 
Per questa ragione, esso non 
può essere trasformato, senza 
perdere il proprio ruolo e il pro
prio valore, in uno schieramen
to politico. Il Paese ha bisogno 
di una forza che dalla opposi
zione punti alla costruzione di 
una alternativa basata sulla uni
tà delle forze riformatoci e di 
progresso E di una alternativa 
d ie sappia essere di governo e 
di programma II PDS ha dato 
questa prova Siamo la sola for
za che ha avuto il coraggio di fa
re i conti col proprio passato 
Non abbiamo unito la nostra vo
ce al coro dei picconatori. Non 
ci siamo limitati a una opposi
zione senza progetto. Ciò che 
noi, essenzialmente, cerchiamo 
di fare è di rifondare la sinistra 
su basi tali da consentire a tutte 

le forze democratiche di rompe
re le vecchie gabbie e di riaprire 
una dialettica democratica tra 
schieramenti alternativi, ridefi
niti sulla base dei programmi. 
la nostra scelta di uscire dai 
vecchi confini del PCI non è na
ta dal timore di essere travolti 
dal crollo dei regimi dell'Est, ma 
dalla necessità di far frente alla 
sfida di mutamenti storici. Ci ha 
guidato la consapevolezza che 
un radicale rinnovamento della 
democrazia italiana è ormai in
dispensabile, che ciò richiede 
una nuova unità democratica e, 
quindi, innanzitutto un rinnova
mento della sinistra. DC e PS! 
hanno la grave responsabilità di 
aver rifiutato e di rifiutare questa 
scelta 1-a DC non vuole rimette
re in discussione il proprio siste
ma di potere, 6 incapace di libe
rarsi da una rete di condiziona
menti e di ricatti da parte di uo
mini e apparati più o meno oc
culti. di cui si è (atto paladino 
Francesco Cossiga. Ciò rende 
sempre più acuto il disagio di 
tanta parte del mondo cattolico, 
mosso dalla ricerca di una più 
autentica coerenza tra valori e 
politica 1 socialisti per meschi
ne preoccupazioni di partito. 
hanno rifiutato la grande impre
sa politica di fare dell'unità del
la sinistra il perno di una alter
nativa: oggi non hanno altro 
progetto che «salvare il salvabi
le» del vecchio regime ripropo
nendo l'alleanza con la DC In 
tal modo, i socialisti non solo si 
rendono ostaggi del sistema di 
potere moderato, ma infliggono 
un colpo ad ogni prospettiva di 
riforma. La politica del PSI ren
de più difficile il proposito di dar 
vita ad una sinistra rinnovata ed 
unita, ma non lo vanifica Que
sto resta il nostro obiettivo. Ri
sulta chiaro, però, che solo se 
sarà battuto e spezzato l'asse 
DC-PSI si potrà riaprire la possi
bilità di costniire un polo forte e 
alternativo di sinistra. 

Il voto al PDS è quindi un voto 
per l'unità della sinistra. Rico
struire la forza della sinistra è 
necessario per ridare nerbo e 
slancio alla democrazia italia
na: per dare una risposta alla 
domanda di valori che nasce 
dal Paese e che è, altrimenti, de
stinata a infrangersi contro la 
barriera dei vecchi poteri. Ecco 
il senso della fase che si apre: 
una fase costituente, per rico
struire. su più solide basi demo
cratiche, la Repubblica, per su
perare la separazione fra gover
nanti e governati, per rinnovare 
la politica. L'Italia non può risol
vere i suoi problemi se si sfa
sciano le funzioni pubbliche e 
se ognuno si fa giustizia da sé: 
se si dividono ancora di più gli 
italiani tra ricchi e poveri, tra chi 
si mette al di sopra delle leggi e 
chi subisce continue vessazioni: 
se non si mobilitano energie 
collettive intorno a valori e pro-

• getti condivisi, a un nucleo forte -
di solidarietà sociale e coesione 
nazionale. Il leghismo e l'autori
tarismo non sono una risposta 
ai problemi reali del Paese. Ne 
sono semmai la manifestazione 
estrema, patologica.Vogliamo, 
dunque, una Repubblica salda- " 
mente ancorata al terreno della 
legittimazione democratica, ai 
pnneipi ispiratori della nostra 
Costituzione. Una Repubblica 
che si fondi su una maggiore re
sponsabilità e un maggior pote
re dei cittadini elettori, chiamati 
a scegliere la maggioranza cui 
affidare il governo; su istituzioni 
pienamente autorevoli e re
sponsabili, sottratte alla simbio
si con i partiti, i quali hanno altri 
compiti, e soprattutto quello di 
consentire ai cittadini la più effi
cace partecipazione alla vita 
pubblica. A questi criteri ispira
tori ci siamo rigorosamente atte
nuti nella formulazione delle 
nostre proposte di riforma; e 
nella lotta sul terreno delle ga
ranzie, dei diritti, contro gli abu
si e le degenerazioni del sistema 
di potere. Anche per questo ab
biamo giudicato inammissibile 
la decisione del Quirinale e il 
comportamento del'a maggio
ranza sulla legge per la obiezio
ne di coscienza e abbiamo 
chiesto che essa venisse imme
diatamente riportata in Parla
mento. 

Noi vogliamo una Repubblica 
in cui sia diffusa e generale la 
res|X>nsabi!ità dei cittadini, del 
Parlamento, del governo, della 
magistratura. La responsabilità 
rispetto alle istituzioni, e la re
sponsabilità delle istituzioni, se
condo le leggi. Solo così potrà 
essere avviata a soluzione la 
questione morale, che non è so
lo effetto della corruzione del 
ceto politico, ma è il prodotto 
della occupazione delle istitu
zioni da parte dei partiti di go
verno, ed è l'altra faccia del regi
me e del suo fallimento storico 
e politico. Ci battiamo - anche 
attraverso l'esaltazione delle au
tonomie e dei poteri locali e l'e
dificazione di un regionalismo 
più avanzato e conseguente -
per una idea di Stato tale da 
estendere le conquiste della 
partecipazione democratica, e 
da inverare gli obiettivi fonda
mentali della Costituzione. A 
partire da qui, sarà possibile co
minciare a dare risposta ai pro
blemi reali del Paese; arrestare e 
invertire la tendenza al declino 
di civiltà che ci minaccia. 

Occorrono una funzione di 
governo rifondata, istituzioni 
autorevoli, poteri trasparenti e 
bilanciati, efficaci dispositivi di 
controllo democratico. Proprio 
per questo, al centro della rete 
delle istituzioni democratiche 
deve essere un Parlamento più 
forte, in grado di operare per 
grandi leggi e di svolgere appie
no le essenziali funzioni di indi

rizzo e di controllo. Devono es
sere rigorosamente salvaguar
date l'autonomia e l'indipen
denza della magistratura, come 
un cardine dell'equilibrio de
mocratico dei poteri. D'altro 
canto, la riforma dello Stato è 
inseparabile dalla definizione di 
regole democratiche per il man
dato di rappresentanza dei sin
dacati; da una legislazione di 
sostegno alla contrattazione 
collettiva; daila delegificazione 
del rapporto di impiego pubbli
co. Fuori da questo quadro non 
si ha consenso, nò si hanno ga
ranzie di equità; non si dà mobi
litazione di energie collettive, nò 
si danno l'autorità, la solidarietà 
e l'accordo necessari per avvia
re un nuovo sviluppo, per met
tere in campo una effettiva poli
tica dei redditi, per evitare la 
frattura fra Nord e Sud, per af
frontare la crisi dell'apparato 
produttivo, difendere e rilancia
re l'occupazione, per sperimen
tare nuovi modelli di vita nelle 
città, per salvaguardare am
biente e territorio. |>er riformare 
i servizi collettivi, per ripristinare 
legalità, regole, diritti e doveri 
Ecco che cosa significa una ri
sposta democratica alla crisi 
della Repubblica Non intendia
mo solo mettere in campo nuo
ve regole e nuove Istituzioni 
Vogliamo operare per una rifor
ma civile e morale del Paese 
che abbia come perno l'idea di 
solidarietà contro gli egoismi 
corporativi, contro il privilegio, 
contro l'arroganza dei poteri, a 
favore e in nome degli strati più 
deboli e svantaggiati, delle ra
gioni dei lavoratori e dei diritti 
dei cittadini 

Ci proponiamo, insieme con 
la sinistra e con tutte le forze di 
progresso, l'obiettivo di una de
mocrazia più forte e più estesa 
Edificare un'Italia moderna, 
avanzata, integrata nell'Europa, 
significa non solo mutare le re
gole, riformare la legge elettora
le o la forma di governo, ma 
porre su basi nuove e realistiche 
lo sviluppo del Paese: non solo 
economico e sociale, ma civile 
e morale. Anche perchè l'in
gresso delle donne in tutti i 
campi della società ha profon
damente modificato i modi del
la convivenza; ha influenzato 
l'organizzazione del lavoro, i 
dati demografici, le tipologie fa
miliari; ha inciso profondamen
te non solo sulla tradizionale di
visione del lavoro, ma anche 
sulla stessa scala di valori che 
ne era il riflesso. In questi pro
cessi la soggettività femminile 
ha conosciuto una grande 
espansione. La rottura delle for
me di vita tradizionali ha pro
dotto una nuova protagonista: 
una donna non più legata alle 
funzioni riproduttive come a un 
destino, ma capace di progetta
re e vivere la propria libertà in 
forme individuali e collettive, e 

dunque capace di una piena 
cittadinanza. Ma alla crescita di 
soggettività e libertà delle don
ne non ha corrisposto un ade
guato mutamento dell organiz
zazione sociale. In condizioni 
sempre più difficili, le donne 
hanno continuato ad assicurare 
la quasi totalità del lavoro di cu
ra, un lavoro praticamente gra
tuito e non riconosciuto, mentre 
sono sempre più presenti nella 
vita economica e sociale, sob
barcandosi a una doppia fatica 
e portando, quindi, il peso di 
una oggettiva discriminazio-
ne.Tutto ciò riconferma l'esi
genza di nuove regole che, ridi
segnando l'antica divisione tra 
pubblico e privato, tra naturale 
e sociale, riconoscano piena
mente il valore e il contributo 
che la soggettività femminile ha 
dato alla cultura e all'economia 
del Paese. Questo è il senso del 
patto di cittadinanza che noi 
proponiamo. Senza di esso, 
non può nascere la Repubblica 
che vogliamo, non si costruisce 
una alternativa reale al regime 
moderato, non si contrastano 
efficacemente le spinte conser
vatrici. Noi siamo oggi la princi
pale forza di garanzia democra
tica in Italia. 

la ricostruzione dello Stato 
non è separabile dal modo con 
cui si affronta una crisi econo
mica, finanziaria e produttiva 
che, dopo decenni, ha reso rea
le per l'Italia il pericolo di una 
deindustrializzazione. Centi
naia di migliaia di operai, tecni
ci e impiegati rischiano il licen
ziamento, la cassa integraz'one, 
una mobilità senza futuro. Il 
PDS è deciso a battersi contro 
una linea che tende a scaricare 
sui lavoratori il costo della crisi e 
non cederà nella difesa del sala
rio reale, del potere d'acquisto 
delle pensioni e dei diritti di 
contrattazione. Non soltanto 
per ragioni di giustizia, ma per
chè - data la natura della crisi 
economica italiana - le vecchie 
ricette volte a ridurre i redditi da 
lavoro e i consumi sociali sono 
del tutto inutili. Altre sono le 
cause del dissesto finanziario e 
della perdita di competitività 
della nostra industria, percui l'I
talia rischia di entrare in Europa 
come un'area debole e, quindi, 
subalterna rispetto a regimi e 
Stati più forti. Il dissesto della fi
nanza pubblica dipende sem
pre più dal costo del coacervo 
di parassitismi, sprechi, ineffi
cienze, rendite, e quindi, in pra
tica, dei settori protetti prolifera
ti all'ombra del sistema. Tale 
costo si riflette non solo sul defi
cit pubblico, ma sul di più di in
flazione italiana e quindi (dato 
il vincolo dei cambi fissi) sulla 
competitività del cuore indu
striale e produttivo: quello che 
determina, in ultima analisi, il 
progresso o il declino della na
zione. Il fatto nuovo è che - dati i 

vincoli europe i - non sono più 
praticagli gli strumenti tonda 
mentali i salutazione della Ina 
iiiinento della pressione fi-cale 
-ni lavoioe 11 prouu/.one debi
to pubblico; attraverso 1 (jui.li il 
vecchio regime a dominanza 
deni'^riitian i ha usato le risor-
s? dello Stato in funzione di un 
complesso si-tenia di mediazio
ni Ed è questa la ragione per 
cui le misure immediate - e an-
chr eventuali terapie shock -
possono avere effetto solo se 
coerenti con una strategia volta 
a porre su nuove basi lo svilup
po italiano 

Comprimere i salari, liquidare 
la scala mobile - lo diciamo alla 
Confindustria - non gioverebbe 
nemmeno al settore produttivo 
se le rendite continuano a cre
scere e se il fisco giava solo sul 
lavoro. Agire solo sui prezzi fi
nali sarebbe illusorio senza inci
dere sulla struttura inefficiente e 
improduttiva dei servizi. Il PDS 
rifiuta patti corporativi all'inter
no del tipo di sviluppo attuale. 
Altra è la via d'uscita- è che le 
forze del lavoro, della produzio
ne, dell'intelligenza creatrice 
conquistino un peso maggiore 
nella vita nazionale e -aprendo 
una lotta decisa contro il paras
sitismo - si incontrino con quei 
milioni di giovani e di donne 
che esprimono nuovi bisogni, 
che aspirano a nuovi modi di vi
ta e che sono emarginati. L'Ita
lia ha le risorse per evitare il de
grado. L'essenziale è aver chia
ro che il problema del risana
mento della finanza pubblica 
non è più separabile dai proble
mi dell'economia reale. 

Le politiche seguite finora so
no diventate impraticabili. 
Quando il deficit è costituito 
pressoché solo dagli interessi ed 
essi crescono in termini reali più 
del PiL. per cui il servizio di un 
debito orinai superiore al PIL 
supera la produzione della ric
chezza reale, affidare il risana
mento solo a tagli e imposte, 
non importa quali, significa sca
vare il terreno sotto i piedi del
l'economia reale. Non esiste ri
sanamento finanziario se si 
spiazzano gli investimenti pro
duttivi, se si riduce il capitale fis
so sociale, se si distrugge coi 
condoni la macchina fiscale, se 
il Mezzogiorno viene tagliato 
fuori dallo sviluppo, se - quindi -
l'aumento del parassitismo e 
della disoccupazione palese o 
nascosta in servizi fasulli, toma 
ad alimentare il deficit. E se tut
to questo aggrava quei costi -
compreso il costo del lavoro -
che mettono fuori mercato il si
stema produttivo esposto alla 
concorrenza intemazionale 
Inoltre, diventa insostenibile 
l'ingiustizia distpbutiva giacché 
i titoli pubblici - e quindi la rela
tiva rendita - si concentrano 
sempre più in mano agli strati 
più ricchi II cuore della mano
vra economica che il PDS prò 

pone consiste nell'operare uno 
spostamento di risorse molto 
consistente e in tempi brevi dai 
settori protetti e assistiti a quelli 
produttivi. Solo cosi sarà possi
bile abbattere l'inflazione e ren
dere praticabile una vera politi
ca dei redditi; col risultato di ri
lanciare il settore produttivo, di 
non affidare la difesa della lira 
solo agli alti tassi, di sgonfiare 
quindi il bubbone del debito. 
Solo così sarà possibile creare i 
rapporti di forza, le condizioni 
sociali e il clima di consenso 
politico e morale perchè ì costi 
del risanamento siano ripartiti 
in modo equo. Si tratta di una 
politica difficile, ma anche della 
sola politica realistica. Essa ci 
consentirebbe di affrontare il 
grande problema della disoccu
pazione sia estendendo la base 
produttiva verso il Mezzogiorno. 
sia aumentando l'efficienza 
complessiva del sistema, in mo
do da allentare il vincolo estero 
Il problema dei problemi resta 
la questione meridionale. Senza 
il Mezzogiorno non c'è l'Italia, e 
ci illuderemmo se pensassimo 
di poter partecipare a pieno ti
tolo all'Europa senza aver avvia
to a soluzione il problema meri
dionale. Insistere nelle vecchie 
politiche assistenziali significa 
dividere ancora di più il Paese, 
con conseguenze incalcolabili 
non soltanto economiche ma 
politiche, sociali, culturali. Si
gnifica alimentare il separati
smo delle leghe al Nord e ridur
re il Mezzogiorno a oscillare tra 
spiriti di rivolta e accettazione 
rassegnata di un sistema clien
telare sempre più inquinato dal
la malavita. Lo stato attuale del 
Mezzogiorno è il banco d'accu
sa più spietato contro il ceto po
litico che ci ha governato. Il 
Mezzogiorno, nel corso di qua-
rant'anni di intervento straordi

nario, ha ricevuto il più forte tra
sferimento di risorse che ci sia 
noto su scala europea, e, men
tre oggi è un'area che gode di 
redditi e consumi che hanno 
grosso modo tenuto il passo 
con il Nord, rimane un'area che 
è incapace di generarli median
te una struttura produttiva auto
noma e competitiva La colpa di 
ciò è che la società civile è stata 
soffocata da un assistenzialismo 
senza futuro e da commistioni 
strette tra politica, affari e crimi
nalità che raggiungono qui i lo
ro culmini. Bisogna spezzare 
questo legame se si vuole che il 
Mezzogiorno trovi in se stesso le 
forze per competere con il resto 
del mondo Le idee cardine del 
nostro programma sono molto 
semplici: - al posto del vecchio 
intervento straordinario un ef
fettivo contributo di solidarietà 
nazionale, reso molto chiaro 
per ciò che riguarda le sue effet
tive ricadute sia al Sud che al 
Nord. 

Vanno per questo resi traspa
renti anche gli effetti redistributi-
vi del fisco e della spesa pubbli
ca nonché delle rendite finan
ziarie: sia tra Nord e Sud, sia tra 
strati sociali diversi all'interno 
del Nord come del Sud -Non un 
minore contributo di solidarie
tà, ma un contnbuto erogato in 
maniera diversa, sottratto a! pa-
drinaggio di un ceto politico 
che fonda il suo potere sui favo-
n. e quindi sul sostegno ai reddi
ti individuali e non sullo svilup
po produttivo e sui servizi collet
tivi. Un regionalismo più forte 
ma più severo chiare (e consi
stenti) risorse alle Regioni, ma 
anche chiare responsabilità del 
ceto politico locale Una politi
ca per I industria. In un'area co 
sì vasta e popolosa, la chiave 
dello sviluppo è un'industria 
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competitiva Non ci sono scor
ciatoie Oltre al compito di rico
struzione dello Stato, il grande 
compito della prossima legisla
tura sarà quello di misurarsi con 
la crisi economica I criteri dì 
fondo che ispirano la nostra po
litica economica sono: difesa 
del settore produttivo e dell'oc
cupazione, equità nella riparti
zione dei costi del risanamento; 
chiari vincoli sociali e ambien
tali che consentano di definire 
le tappe, gli obiettivi, le compa
tibilità di uno sviluppo sosteni
bile. Non sarà facile far rispetta
re questi criteri, e solo una forza 
politica radicata nel mondo del
l'impresa e del lavoro, una forza 
che rappresenta i ceti più espo
sti al rischio della deindustrializ
zazione e della disoccupazione 
può fare di questi cnteri il cardi
ne della sua politica Come altre 
forze politiche italiane noi ve
diamo nell'unità europea una 
straordinaria occasione di svi
luppo sociale e civile Non ci na
scondiamo però i rischi che 
questa comporta Questi rischi 
possono essere superati soltan
to da un grande sforzo naziona
le. volto a redistnbuire in modo 
consapevole le nostre risorse 
Questo sforzo richiede però due 
cose, senza le quali il nostro 
partito si opporrebbe ad ogni 
presunto progetto di risana
mento. la prima è che il carico 
de! risanamento cada sulle 
spalle di chi lo può sopportare e 
non dove è «più facile-collocar
lo 11 PDS ha da tempo presenta
no un progetto di rifonna fiscale 
perfettamente attuabile e ispira
to a criteri molto avanzati di 
equità ed efficienza noi voglia
mo che questa riforma venga at
tuata La seconda cosa che noi 
vogliamo è che non si dimenti
chi il futuro, il destino dei nostri 
figli Quando c'è stata una situa

sse 

z,oi e di di'ficolta in passa 
prime s| • "•._• ad i —ere tat 
sono state quj 'c destinate 
vc-timenti a costniire altre 
! .'e - furi>v ;e strade i;n[ 
alitinomi miciito il.Ics i 
suolo e del'e l'eque si-tei 
tcleco'iniii caz IIIV scuole 
edifici pubb'.ci - <.'•• ane d 
Paese civil? Anche ndueei 
consumi coire i.'i devono i 
re fatti gli investment! nece' 
Il che è anche un modo pc 
.stenere I occupazione 

Nel mondo che si affacc 
2000 la risorsa elfettrvam 
scarsa non è il capitale fi 
ma la qualità del lavoro 
qualità sociale E' questa ! 
gione per cui il PDS si prò] 
innanzitutto di rappresene 
mondo del lavoro. Si tratta i 
necessità di spostare in ava 
frontiere della democrazia, 
i limiti fin qui conquistai 
movimento operaio e soci. 
occidentale, investendo no 
lo le istituzioni ma tutti gli ai 
della vita sociale (dalia c< 
nteazinne alle attività econ 
che. dall'ospedale alla se 
ai rapporti tra i sessi e le p 
ne) Noi abbiamo chiaro 
nel merca o del 2000 ne 
scambiano solo le mere i e 
gni monetari ma le inforni 
ni, le conoscenze, t'offici 
dei sistemi di regolazioni 
qualità dei servizi e dell ami 
te socio-culturale, il saper 
accumulato 11 vecchio st 
smo della sinistra ma anc 
neo-liberismo non hanno 
molto da dire Occorre un 
vo patto tra Stato e mercati 
pubblico e privato, specie i 
lia dove queste capacità 
particolannente deI>oli II 
della democrazia econo 
diventa vitale per il sindac 
per una sinistra che voglie 
vernare il cambiamento. 

Democrazia economica 
dire oltre che regolazioni 
mercati, difesa del plural 
economico, costruzione di 
menti che consentano di gì 
socialmente l'accumula/ie 
la distribuzione della ncch 
Significa oggi affermare un 
to di controllo e partecipa, 
consapevole dei lavorator 
scelte strategiche dell'ini] 
anche per fare compiere u 
to di qualità al sistema prò 
vo. La natura stessa della 
impone una vigorosa azio 
formatrice che modifichi 
tirali gerarchie sociali s 
una rete soffocante degli 
ressi e dei [>oteri. dirotti ri 
dal settore protetto a quelle 
duttivo fi impensabile farle 
za migliorare la colloca 
del inondo del lavoro nelh 
la sociale, e senza dare ad 
un nuovo ruolo politico. L 
za della nostra proposta ri« 
ad altre, sta qui nel fatto e 
sviluppo e il futuro dell Ita 
pendono in larga misur 
nuove scelte sociali 

http://jui.li

